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Bisogna fare subito completa luce su gravi responsabilità e connivenze ! ' . , % 

del SID 
Precisazioni a Brescia sul piano eversivo 

• » . . . t 

Nel 1970 i servizi di controspionaggio avrebbero già saputo che una vasta organizzazione mirava a distruggere le istituzioni democratiche e repubblicane - La notizia di una riu
nione a Viareggio alla quale avrebbe partecipato Almirante - Gruppi manovrati da centrali interne ed internazionali - Polemiche che investono i settori più delicati dei servizi statali 

Segna il passo l'inchiesta a Brescia 

Voci su contatti 
fra Feltrinelli e 
Carlo Fumagalli 

Il comunicato del magistrato di Brescia 

•r 

Dal nostro inviato 
BRESCIA, 7 

Le voci circa una presunta 
conoscenza di Carlo Fumagal
li con l'editore Giangiacomo 
Feltrinelli tornano a circola
re. Riferite da alcuni quoti
diani, stamattina sono state 
confermate dal capitano Del
fino, dei carabinieri di Bre
scia, durante un incontro con 
alcuni giornalisti. 1 Le voci su questi contatti 
sono cominciate a circolare 
da tempo, da quando nell'of
ficina del Fumagalli, a Mila
no, erano stati rinvenuti or
digni fabbricati con pacchetti 
di sigarette, del tutto simili 
a quelli trovati accanto al ca
davere di Feltrinelli, sotto il 
traliccio di Segrate. Inoltre, 
alcuni giorni or sono, durante 
una perquisizione dei carabi
nieri all'Aprica, venne trovata 
una documentazione « foto
grafica e giornalistica» — co
si venne definita dagli inqui
renti — sulla morte dell'edi
tore. E' stato anche ricordato 
che a 150 metri da quel tralic
cio si trovava la ditta DIA, 
che si occupava di demoli
zioni di vecchie auto e che 
era di proprietà del padre di 
Carlo Fumagalli. Il capanno
ne della DIA venne venduto 
due mesi dopo la morte di 
Feltrinelli. Questi elementi, di 
per sé, non sembra rivestano 
un grande significato. H se
greto istruttorio, peraltro, im
pedisce una valutazione cor
retta. In -queste condizioni 
ogni illazione, in una materia 
tanto delicata, risulterebbe 
quanto meno arbitraria. Per 
di più, non risulta che il ti
tolare dell'inchiesta sulla 
morte di Feltrinelli — il giu
dice istruttore di Milano, Ciro 
De Vincenzo — sia stato mes
so al corrente di questa parte 
delle indagini. Se vi fossero, 
invece, sviluppi importanti su 
questo capitolo, tali da inte
ressare l'inchiesta sulla fine 
dell'editore, sarebbero stati si
curamente sollecitati contatti 
da parte degli inquirenti di 
Brescia con il giudice mila
nese. 

Preoccupante è in realtà il 
fatto che da troppo tempo da 
nessuno degli inquirenti ven
gono notizie sostanziali 

A Brescia intanto l'indu
striale Adamo Pasotti, pro
prietario dell'Idra e di altre 
Industrie metalmeccaniche do
ve erano stati assunti, sen
za qualifica e senza occupa
zione che non fossero l'atti
vità antisindacale, alcuni dei 
personaggi oggi implicati nel
la vicenda Sam-Fumagalli, 
ha fatto affiggere in fabbri
ca dei comunicati nei quali 
si tenta una smentita di ciò 
che è stato pubblicato dal-
YAvanti! e da noi. 

La risposta al Pasotti è ve
nuta immediatamente dai 
suoi stessi operai, - che oggi 
hanno diffuso un comunicato 
del consiglio di fabbrica nel 
quale fra l'altro si legge: 

a Pasotti dice di non aver 
partecipato alla riunione di 
alcuni noti industriali bre
sciani con Almirante avvenu
ta tempo fa. Sostiene che non 
conosceva Kim Borromeo ed 
•Uri delinquenti neri assunti 
allTDRA. Vuol far credere di 
essere estraneo a collusioni 
con il fascismo? Troppo co
modo! 

Personaggi neri 
« In poco tempo tra i lavo

ratori dell'IDRA si sono insi
nuati personaggi neri che si 
sono aggiunti ad alcuni già 
in fabbrica. Primo fra tutti 
11 Maifredi, sempre presente 
ai cancelli in occasione di ver
tenze sindacali, per guardare 
e fotografare i lavoratori che 
partecipavano ai picchetti. Ha 
sempre sostenuto una politica 
antioperaia e coercitiva nei 
confronti dei lavoratori pas
sando dalla provocazione e le 
minacce al protezionismo di 
un bombarolo (Kim Borro
meo), il quale non faceva 
niente senza essere da lui con
sigliato. In occasione di uno 
sciopero non esita a far par
tire la sega a nastro dei fa
legnami, fatto che per puro 
caso non è finito in tragedia. 
Entra in fabbrica armato di 
pistola, conduce una vita che 
non è attinente alle possibi
lità economiche di un metal
meccanico. Da dove proven
gono queste risorse economi
che? Fino ad ora non è dato 
saperlo. Cosa • c'è che tiene 
cosll strettamente legati il 
magnate e il provocatore fa
scista? ». 

E* confermato anche che 11 
giudice Arcai ha incaricato la 
guardia di finanza di eseguire 
accertamenti sulla situazione 
patrimoniale di molti indu
striali bresciani. 

In serata il giudice istrut
tore di Brescia, dottor Gio-

" vanni Arcai, ha consegnato 
g | giornalisti un lungo «co

municato stampa » nel quale, 
rifa la storia delle indagini 
svolte dalla magistratura bre
sciana a partire dal dicembre 
del 1973, praticamente — cioè 
— degli ultimi quattro mesi. 

Nel comunicato si ricorda 
che già nel dicembre del 1973 
il nucleo investigativo dei ca
rabinieri di Brescia aveva rac
colto notizie relative i un con
sistente traffico di anni ed 
esplosivo tra Milano e Broscia. 
esercitazioni militari a fuoco. 
riunioni alle quali partecipa
vano giovani ed adulti, proget
tazione di piani eversivi. Nel 
mese di marzo del 1974 altre 
notizie e segnalazioni più pre
cise, secondo le quali alcuni 
giovani bresciani ìrano stati 
notati frequentare certi am
bienti milanesi « dimostrando
si interessati all'asquisto di 
armi e di esplosivi ». erano 
giunte ai carabinieri. Il 9 mar
zo 1974 furono arrestati Gior
gio Spedini e Kim Borromeo. 
entrambi bresciani; essi tra
sportavano esplosivo da Mila
no all'Aprica, attraverso la Val 
Camonica. 

Numerosi personaggi furono 
identificati, e furono identifi
cate anche basi operative che 
— è sempre detto nel comuni
cato — « sembra debbano es
sere tre. localizzate a Milano: 
una in via Folli 32. l'alEra in 
via Poggio 14, la terza base 
sembra più segreta ». 

. Le richieste 
r i * 

Nel comunicato si ricorda 
poi che si decise «di stron
care immediatamente l'attivi
tà criminosa anche per pre
venire eventuali turbamenti 
dell'ordine pubblico in occa
sione del referendum abroga
tivo del 12 maggio ». Nel mas
simo segreto vennero presen
tate dal Pubblico ministero 
le richieste per l'emissione 
dei mandati di cattura: «Ac
colte le richieste, il giudice 
istruttore appronta 12 man
dati di cattura. 20 decreti di 
perquisizione, 32 comunicazio
ni giudiziarie». 

Alle sei del giorno 9 mag
gio, 120 ufficiali, sottufficiali 
e militari dei carabinieri, det
tero inizio alle operazioni con
tro gli imputati. I magistrati 
le dirigevano da Milano, do
ve giunsero segretamente, in
stallandosi nella officina di 
Carlo Fumagalli in via Folli 
32. In via Airolo 23 a Milano 
c'è, secondo il dottor Arcai, 
la terza base segreta della 
banda: «vi sono sei letti, vi
veri e appare attrezzata per 
rifugio di ricercati dalla po
lizia ». Si apprende poi che 
il nome della base è «Chiesa 
rossa ». " 

A Brescia, afferma il dott. 
Arcai, venne trovato altro ma
teriale interessante: tra l'al
tro una serie di radio rice
trasmittenti delle quali una 
ad altissimo potenziale e a 
vasto raggio. Dopo aver affer
mato che « i buoni risultati 
delle operazioni consentono di 
accertare l'esistenza di • un 
vasto piano esecutivo, costitui
to da più gruppi operanti 
(quello facente capo al Fu
magalli avrebbe dovuto ini
ziare per - primo le ostilità 
contro lo stato democratico), 
il giudice istruttore di Bre
scia dichiara che -«dopo il 
conflitto a fuoco di Piano di 
Rascino si accerterà che du
rante la notte fra l'8 e il 9 
maggio Alessandro D'Intino, 
Umberto Vivirito e Alessan
dro Danieletti avevano dor
mito nella « Chiesa rossa » di 
Milano insieme con altre 
quattro persone ricercate. 

Le quattro persone ricerca
te dai carabinieri erano state 
immediatamente avvertite dai 
loro complici ed erano state 
consigliate di espatriare. Al 
mattino del giorno 10, il grup
po DTntino, Danieletti, Vivi-
rito, cui si era aggiunto Gian
carlo Esposti (ucciso poi nel 
conflitto con i carabinieri al 
Piano del Rascino), aveva 
raggiunto, con la «Land Ro
ver », il reatino, dove era sta
to costituito un campo opera
tivo armato e dotato di radio 
ricetrasmittente. Nel campo i 
carabinieri hanno trovato un 
numero notevole di dati, fra 
cui anche un appunto inquie
tante: vi sono trascritte le ge
neralità e le abitazioni di ma
gistrati di Milano: il dott. Li
bero Riccardelli, il dott. Luigi 
De Liguori e il dott Gerardo 
D'Ambrosio. 

Il comunicato del dott. Ar
cai. dopo aver citato i nomi 
degli imputati detenuti, sotto
linea che questo processo è 
istruito esclusivamente con
tro il gruppo Carlo Fumagalli 
pur essendo i magistrati in 
contatto con i colleghi che si 
interessano della strage di 
Brescia e della morte del gio
vane Silvio Ferrari. 

Mauro Brutto 

Alcuni giornali hanno scrit
to che fin dal 1970 il SID 
sapeva dei piani eversivi di 
Carlo Fumagalli e che lo 
stesso servizio di controspio
naggio non trasmise mai alla 
magistratura un dettagliato 
rapporto nel quale si deli
neavano le criminali inten
zioni dei fascisti del Mar e 
delle Sam. Secondo questo 
documento, gli squadristi at
traverso l'interferenza nelle 
trasmissioni TV avrebbero 
lanciato un proclama per au
spicare l'avvento di una re
pubblica presidenziale; un 
commando avrebbe dovuto 
gettare nel buio Milano e la 
Lombardia mentre altri com
mandos avrebbero dovuto o-
perare a Bologna, Carrara, 
Empoli, Catanzaro, Palermo, 
Viareggio, Pisa. 

Gli stessi giornali, sempre 
riferendosi a questo «docu
mento segreto» del SID, af
fermano che i rivoltosi face
vano affidamento anche su 
ambienti militari. Addirittu
ra alcuni reparti dell'esercito 
sarebbero stati pronti a con
segnare loro le armi. La data 
prevista per questa sommos
sa sembra fosse il 25 aprile 
1970. Ma la preparazione, na
turalmente, sarebbe stata 
messa a punto molto prima. 
In particolare il 7 novembre 
1969 a Viareggio vi sarebbe 
stata una riunione alla quale 
avrebbero partecipato Fuma
galli, il suo braccio destro 
Gaetano Orlando, il « poeta » 
viareggino Raffaello Bertoli, 
la sua spalla De Ranieri e poi 
De Serio, il suo uomo di fidu
cia Mariotti, il medico mila
nese Guido Pasquinucci, l'av
vocato Degli Occhi e infine lo 
on. Almirante. 
- Si tratta come si vede di 
rivelazioni gravissime per va
ri ordini di motivi, che nes
suno dei pubblici poteri chia
mati direttamente in causa 
ha smentito. Solo il MSI evi
dentemente preoccupato, ha 
emesso un comunicato per so
stenere che si tratta di in
venzioni giornalistiche e che 
comunque, se il documento 
esiste, esso è frutto della fan
tasia di qualche informatore 
del SID. -

Da questo silenzio ufficiale 
deve dedursi che in effetti 
questo documento esiste. 
Comunque esiste • un rap
porto di questo servizio, se
condo quanto esso stesso ha 
dichiarato. L'altro ieri il SID 
ha fatto diffondere dalla a-
genzia ANSA una nota uffi
ciosa nella quale si sosteneva 
che nel 1970, venuto in pos
sesso attraverso un informa
tore milanese di elementi di 
colpevolezza, « lì trasmise 
immediatamente agli organi 
competenti». Quale documen
to è stato trasmesso agli or
gani competenti? La rico
struzione dettagliata del pia
no di Fumagalli contenente 
anche i nomi di Almirante e 
Degli Occhi? O un altro dos
sier? E chi sono gli organi 
competenti che lo avrebbero 
ignorato? Dalla stessa nota del 
SID deve dedursi che il do
cumento riguardante l'attivi
tà di Fumagalli fu trasmesso 
alla magistratura che poi, in 
un processo, assolse i princi
pali imputati. ' -> 

Sia o no stato mai redatto 
questo rapporto e qualunque 
sia il suo contenuto, c'è da 
sottolineare come ancora una 
volta ci troviamo di fronte 
ad un palese reciproco scari
co di responsabilità fra or
gani inquirenti e di spionag
gio, per l'inattività che ha 
consentito alle trame nere di 
svilupparsi e coinvolgere an
che settori dell'apparato sta
tale. 

Le varie inchieste in corso 
sull'attività di gruppi fascisti 
e le scoperte alle quali gli 
inquirenti sono approdati 
confermano l'esistenza di più 
organizzazioni terroristiche 
probabilmente tra di loro col
legate o comunque manovra
te da centrali interne e inter
nazionali e che tali organizza
zioni avevano e hanno come 
scopo piani eversivi tendenti 
a distruggere le istituzioni 
democratiche e repubblicane. 

Un giornale del nord ha 
ieri pubblicato il testo di al
cune risposte che uno dei ma
gistrati inquirenti di Brescia 
ha dato a domande dei gior
nalisti. Secondo queste ri
sposte i terroristi si prefig
gevano lo scopo di creare un 
clima di guerra civile nel 
paese e agivano sentendosi 
«tranquilli, con le spalle si
cure». Questa affermazione è 
gravissima e conferma tutte 
le nostre denunce. -

Diviene ormai evidente che 
le protezioni sono state di 
varia natura e che in questa 
opera di copertura sono stati 
utilizzati anche settori dello 
apparato statale, i quali diret
tamente o indirettamente 
hanno fatto in modo che al 
momento opportuno le indagi
ni ed allontanassero dal loro 
reale obiettivo. Le polemiche 
In questi giorni hanno in
vestito i settori più delica
ti del servizi statali. 

Si parla anche di Inattese 
« scoperte » da parte degli in
quirenti di gruppi cosiddetti 
« rossi » che avrebbero intrec
ciato la loro attività con 1 
gruppi « .ieri ». Anche in que
sto caso è ridicolo parlare di 
scoperte: che certi gruppi se
dicenti «rossi» abbiano in 
realtà operato come strumenti 
della trama nera è del tutto 
evidente. 

Il SID. il ministro della 
Difesa. 11 ministro degli In
terni. il governo devono ri
spondere presto ed esaurien
temente. Bisogna dire al Pae
se la verità e atrire di conse
guenza e subito. 

Paolo Gambescia 

Perché non si indagò? 

TRIESTE — Gli imputati per la strage di Pefeano subito dopo la lettura della sentenza 

Il lungo incutìo dei sei gio-
vajii goriziani in carcere da 
oltre un - anno, e sui quali 
incombeva la minaccia del
l'ergastolo, si è dissolto. L'uùi-
sufflcienza di prove», la for
mula con la quale la Corte 
d'Assise di Trieste li scagio
na dall'accusa atroce di es
sere gli autori della trappola 
mortale di Peteano, non co
stituisce certo un atto di be
nevolenza nei loro confronti, 
Rappresenta, semmai, una 
timida, parziale riparazione 
dei torti fin qui subiti. Ma 

• indica anche chiaramente 
che essi furono inquisiti sul
la base di sospetti inconsi
stenti " 

L'accusa infatti non aveva 
né indicato dove e come a-
vesserò potuto procurarsi l'e
splosivo, né che fossero in 
grado di approntare • il mor
tale congegno. Era riuscita 
a scoprire un «cervello», 
che il giorno della strage ad
dirittura •• navigava nell'A
tlantico. Né maggior credibi-
lità assumeva il movente 
che avrebbe spinto sei perso
naggi ad architettare la terri
bile trappola. Chiunque • sul
la base di simili elementi era 
un potenziale imputato e po
teva finire in Corte d'Assise. 
Se l'insufficienza di prove è 
quasi sempre • un ' compro
messo della giustizia, stavol
ta è tutto a danno degli im
putati. La Corte d'Assise di 
Trieste non se l'è sentita di 
pronunciare un verdetto più 
chiaro, probabilmente per 

non sconfessare del tutto la 
accusa. 

Ma il punto sta ' proprio 
qui. La strage di Peteano ri
velava con drammatica evi
denza una matrice precisa: 

•la matrice nera della stra
tegia della tensione. Per i 
mezzi usati, per l'obiettivo 
perseguito, per il momento 
in cui avvenne. 31 maggio 
1972: due mesi dopo la mor
te di Feltrinelli, quindici 
giorni dopo l'uccisione di 
Calabresi, sei mesi più tar
di doveva verificarsi l'oscuro 
episodio del fallito dirotta
mento di Ronchi dei Legio
nari che metteva allo sco
perto una pericolosa cellula 
di « Ordine nuovo » a Udi
ne. Ancora si cerca l'espo
nente del MSI incriminato 
per l'episodio che provocò la 
morte dell'esecutore. E biso-
gna dire che quella della 
trama nera fu una delle pi
ste seguite fin dal primo 
momento, ma poi abbando
nate dal comando dei cara
binieri di Udine. Perchè? La 
difesa ha affermato davanti 
alle Assise di Trieste che ciò 
è avvenuto in seguito ad una 
precisa direttiva impartita al 
colonnello Mingarelli, già 
coinvolto nel '64 nell'affare 
del « piano Solo ». E si è par
lato, anche qui, d'una miste
riosa lettera del SID. 

E' vero o no? L'interroga
tivo è inquietante e resta ed 
è addirittura rafforzato do
po l'assoluzione inevitabile 
dei sei imputati. 

Mario Passi 

Caduto con la sentenza il grottesco castello accusatorio 

Tutti assolti per la strage di Peteano: 
adesso occorre battere la pista nera 

«Se nell'aula dell'Assise triestina fossero stati trascinati i veri colpevoli, probabilmente non avremmo dovuto registrare 
altri spaventosi attentati » - Fallito il tentativo di attribuire il crimine ai « rossi » gli inquirenti rinunciarono a scovare i fascisti 

Dal nostro corrispondente 
' TRIESTE. 7 

Tutti assolti: cosi ha - de
ciso oggi, dopo quasi sette 
ore di camera di consiglio, la 
corte d'assise di Trieste nei 
confronti dei giovani goriziani 
imputati per l'attentato di 
Peteano, nel quale morirono 
tre carabinieri: Romano Re-
sen, Furio Larocca, Giorgio 
Budicin, Enzo Radin, Gianni 
e Maria Mezzorana sono sta
ti assolti per insufficienza di 
prove dall'imputazione di 
concorso in strage e dagli al
tri addebiti, la formula piena 
(o per non aver commesso il 
fatto) è stata accordata al 
Badin in ordine all'accusa di 
aver rubato l'auto utilizzata 
nell'attentato. Anna Maria 
Scopazzi è stata infine assol
ta per insufficienza di prova 
dall'accusa di favoreggiamen
to. 

Indagini 
a senso unico 
La sentenza è stata letta, 

poco dopo le 16.30, dal presi
dente Corsi, nell'aula affolla
ta, in un clima di tensione. 
All'annuncio dell'assoluzione 
gli imputati hanno evitato 
particolari manifestazioni di 
esultanza, mentre entusiasmo 
e viva emozione esprimevano 
gli avvocati difensori (Bat
tello. Del Luca. Maniacco. 
Bernot e Padroni), protagoni
sti di una tenace e coraggio
sa battaglia. Nella stessa se
rata mentre ' i sei imputati 
detenuti venivano scarcerati 
dopo i 14 mesi e mezzo di re
clusione, i difensori hanno in
terposto appello per ottenere 
l'assoluzione piena dei loro 
assistiti. Il PM dottor Pasco
li si è riservato una decisione 
in ordine alla impugnazione 
dell'odierna sentenza. - -

Si è cosi concluso, con un 
verdetto netto ed eloquente 
ben oltre la formula un pro
cesso lungo e tormentato co
me pochi, tutto percorso da 
colpi di scena, incidenti, de

nunce e controdenunce tra le 
parti. Dal primo aprile, data 
del suo inizio, ad oggi si so
no susseguite 38 udienze, per. 
ben 154 ore di dibattimento. 

Il significato della senten
za emessa dagli otto giudici 
triestini (due magistrati e sei 
giurati) va ben oltre le figure 
degli imputati. Va oltre anche 
ai tre poveri morti, i carabi
nieri Ferrare Dongiovanni e 
Poveromo, saltati in aria nel
la piccola località isontina la 
sera del 31 maggio 1972, men
tre ispezionavano una a 500» 
abbandonata ai - lati - della 
strada, segnalata loro da una 
telefonata - anonima. - Una 
« 500 » che era stata imbottita 
d'esplosivo da attentatori lu
cidi e spietati, che attendono 
ancora di avere un volto ed 
un nome. • . . . .»«.• .-s. • --

La sentenza di Trieste scon
fessa e spazza via l'incredibi
le castello accusatorio costrui
to dagli inquirenti. Il colon
nello Mingarelli, l'uomo im
plicato nell'affare Sifar del 
'64, persegui contro ogni lo
gica ed evidenza la cosiddetta 
« pista locale » trasforman
do i diabolici attentatori, ar
mati da evidente - odio nei 
confronti dell'arma in alcuni 
modesti individui, caratteriz
zati soltanto da qualche pic
colo reato e da taluni atti di 
teppismo di periferia. 

Perché tanto accanimento 
in questa direzione? Semplice. 
Caduta . la « pista rossa » 
(«per me era la più logica 
e naturale », confermerà Min 
garelli in udienza) ci si è ar
restati di fronte a quella ma
trice fascista del crimine che 
altri avvenimenti verificatisi 
in quel periodo nella nostra 
regione — oltre che nel resto 
del paese — perentoriamente 
segnalavano. 
- Ci riferiamo in particolare 
al dirottamento aereo di Ron
chi, tentato il 6 ottobre di 
quello stesso anno da ele
menti neofascisti (verrà ora 
iscritto a ruolo questo pro
cesso?), ai rinvenimenti di 
arsenali di armi ed esplosivi 
ad Aurisina, presso Trieste, 
tre mesi prima del tragico 
scoppio di Peteano, ai lega

mi di - circoli estremisti del 
Friuli-Venezia Giulia con la 
cellula di Freda e Ventura. 

Perché gli inquirenti non 
andarono a fondo in questa. 
direzione? Cosa contiene il 
rapporto del SID su questo 
attentato, rapporto che non 
si è voluto acquisire agli atti 
del processo? ' -
" Questi Interrogativi, conti
nuamente affacciati dalla di
fesa nel corso del dibatti
mento, si ripropongono ora in 
tutta la loro inquietante gra
vità nel momento in cui la 
vicenda di Peteano riparte da 
zero. . 
* Quella pagina cruenta viene 

a ricollocarsi tra le tante che, 
da Piazza Fontana a Piazza 
della Loggia, hanno insangui
nato, con il segno inequivoco 
della eversione fascista, il no
stro paese. 

Un processo 
tormentato 

Stasera,' mentre si chiude il 
travagliato capitolo di questo 
processo, valgono più che mai 
le considerazioni formulate 
nell'ultima replica della dife
sa, poco prima che la corte 
si ritirasse in camera di con
siglio. Se nell'aula delle assise 
triestine — è stato detto — 
fossero stati trascinati i veri 
colpevoli, probabilmente non 
avremmo dovuto registrare 
altri spaventosi. attentati. I 
cittadini, esposti — come Bre
scia ha dimostrato — al ri
schio di altre provocazioni 
efferate, reclamano che le 
centrali della criminalità po
litica siano individuate e col
pite; che gli autori di barbari 
eccidi come quello di Peteano 
siano tolti dalla circolazione 
una volta per tutte. 

E* questa la responsabilità 
che certi apparati dello Stato, 
usciti a pezzi dal processo di 
Trieste, hanno oggi più che 
mai di fronte. - • -

Fabio Inwinkl 

Ordine di cattura per don Coppola 

Il prete mafioso 
accusato di un 

delitto ad Ancona 
Nostro servizio . 

PALERMO. 7. 
Si incominciano a scopri

re. con uno stillicidio quasi 
quotidiano di colpi di scena, 
le carte della « base » della 
cosiddetta « anonima seque
stri» scoperta a Palermo in 
seguito all'arresto dei due 
pronipoti di Frank Coppola, 
il sacerdote don Agostino e 
suo fratello Domenico, i capi 
elettori d.c. implicati prima 
nel sequestro dell'industriale 
palermitano Luciano Cassina 
e poi accusati di avere preso 
parte anche ai sequestri Ba
roni, Torielli e.Rossi di Mon--
teiera. 

Nel mezzo, adesso, ci sono 
anche due omicidi; due bar
bare esecuzioni di stampo 
mafioso avvolte sino a pochi 
giorni fa nel più fitto mi
stero, avvenuti, l'uno il 5 feb
braio scorso a Rocchetta Alta 
di Fabriano (Ancona) ai dan
ni di Vito Gallina, un alle
vatore di 39 anni che aveva 
deciso di restare a lavorare 
nel centro marchigiano dopo 
avervi trascorso tre anni di 
soggiorno obbligato, e l'altro 
ai danni del fratello, Giovan
ni, 49 anni, abbattuto a col
pi di lupare giusto due set
timane fa mentre pascolava 
le sue pecore neue " campa
gne di Villagrazia di Carini 
alle porte di Palermo 

A rivelare la parte avuta 
almeno nel primo ' dei due 
omicidi dal sacerdote paler
mitano (e ad incoraggiare gli 
inquirenti siciliani a lavora

re con più lena sul secondo) 
è stato il Sostituto Procura
tore della Repubblica di An
cona dottor Frisino, che ha 
firmato > ieri . un ordine di 
cattura, per concorso nello 
omicidio, a ; carico di don 
Agostino Coppola. 

Lo sconcertante parroco di 
Carini, che ha saputo starna
ne in una cella dell'Ucciardo-
ne .dove è rinchiuso, del nuo
vo provvedimento preso nei 
suoi confronti dalla Magistra
tura, ha accolto la notizia 
senza battere ciglio. Secondo 
il magistrato anconetano, il 
sacerdote, il cui ruolo nella 
organiszazione dei sequestri 
si rivela di giorno in giorno 
più importante, avrebbe or
dinato l'esecuzione di Vito 
Gallina in risposta al rifiu
to opposto dall'allevatore al
la sua proposta di custodi
re nella • propria fattoria -li 
Fabriano una ragazza 14enne, 
figlia dell'industriale Merlo
ni, presidente della Ariston 
Mediterranea il cui sequestro 
era stato programmato nel 
gennaio scorso. 

Gallina — che secondo al
cuni avrebbe ricevuto tre an
ni addietro la «visita» del 
« latitante di Stato » Luciano 
Liggio — non si sarebbe di
chiarato disponibile ad un 
compito cosi pericoloso. Sa
rebbe scattata dunque per 
lui la condanna a morte, ese
guita nottetempo da un com
mando spietatissimo. 

v. va. 

L'inchiesta della 
•> - , >_ __ 

procura romana 
— i 

Altri arresti 
di neofascisti 

a Roma 
Milano e 
Reggio C. 

Altri arresti, dopo quelli ef
fettuati nei giorni scorsi, so
no stati eseguiti su ordine 
del sostituto procuratore del
la Repubblica di Roma, dot
tor Occorsio, il magistrato 
che sta conducendo le inda
gini sui piani eversivi degli 
ex appartenenti al disciolto 
movimento neofascista « Ordl-

, ne Nuovo », fondato dal de
putato missino Pino Rauti, 11 
cui nome compare anche nel
la sentenza di rinvio a giu
dizio di Freda e Ventura per 
l'attentato di piazza Fontana 
a Milano. 

ROMA — Altri tre man
dati dì cattura sono stati 
emessi ieri contro altrettanti 
fascisti; una persona è stata 
arrestata ma ancora non se 
ne conosce il nome. In serata 
si è appreso che assommano 
a 80 le comunicazioni giudi
ziarie emesse nella capitale 
per ricostituzione del disciol
to partito fascista. Secondo 
indiscrezioni trapelate ver
rebbero notificati nei prossi
mi giorni altri quaranta man
dati di comparizione. 

Con quelli di ieri salgono 
a 150 i mandati di cattura 
emessi negli ultimi giorni a 
Roma e a 10 i fascisti arre
stati. tra cui Giancarlo Car
tocci, braccio destro di Cle
mente Graziani (uno del fon
datori della disciolta organiz
zazione fascista « ordine nuo
vo). Anche il Graziani è sta
to colpito da mandato di cat
tura. ma è tuttora latitante. 

REGGIO CALABRIA — 
Agenti della squadra politica 
romana e di Reggio Calabria 
hanno tratto in arresto il mes
sinese Giovanni Giordano di 
22 anni, guardia forestale. 
L'arresto è avvenuto presso 
il comando della Forestale 
dove il Giordano, apparte
nente al disciolto «Ordine 
Nuovo», prestava servizio in 
qualità di centralinista, da 
quasi una settimana. Il Gior
dano proveniva dalla scuola 
delle Guardie forestali di Clt-
taducale, in provincia di Rie
ti, da quella stessa caserma 
coinvolta nelle strane «ma
novre » effettuate a Roma nel
la notte dell'8 dicembre 1970 
quando doveva scattare il gol
pe di Valerio Borghese. 
- Sulla presenza del neofa
scista a Reggio Calabria sor
gono alcuni inquietanti inter
rogativi: chi ha destinato il 
provocatore messinese da Rie
ti proprio nel capoluogo ca
labrese e chi lo ha messo 
nel delicato settore delle te
lecomunicazioni nonostante 11 
suo passato di affiliato a 
« Ordine nuovo », così triste
mente famoso a Messina per 
le continue violenze dinanzi 
all'università e alle scuole, e 
a Reggio Calabria durante i 
moti? Quali contatti ha avu
to il Giordano in questi po
chi giorni di permanenza a 
Reggio Calabria, una città 
sconvolta da continui atten
tati dinamitardi? 

Proprio l'altra notte la 
cronaca ha registrato altri due 
attentati. Il primo, contro il 
concessionario dell'Autobian-
chi della Citroen e della Lan
cia, Giuseppe Campiglia, da
vanti alla vetrina del nego
zio-esposizione; il secondo 
contro una villetta In costru
zione, in località San Bruno 
di Potargoni di proprietà del
la dottoressa Maria Calvara-
no; l'esplosivo è stato collo
cato in modo tale da dan
neggiare le strutture della co
struzione. Il fine dell'atten
tato, dato l'impegno democra
tico della dottoressa Calvara-
ni, potrebbe anche essere di 
natura politica. 
MILANO - Un esponente di 
« Ordine nuovo », Claudio 
Cortese, nato a Messina 
ma abitante a Cesano Bo-
scone, è stato arrestato ieri 
mattina dagli agenti della 
squadra politica della questu
ra milanese. Nell'abitazione 
dove il giovane neofascista si 
era rifugiato sono stati se
questrati un pugnale e mate
riale relativo alla disciolta or
ganizzazione eversiva. Fra l'al
tro è stato v rinvenuto uno 
scritto di Clemente Graziani. 
dirigente nazionale di «Ordi
ne nuovo», da tempo ricer
cato e che risulta essersi ri
fugiato in Svizzera, nella zo
na di Berlinzona, poco dopo 
la condanna a 4 anni di car
cere emessa dal Tribunale di 
Roma. 

TORINO ' — Agenti della 
Squadra Mobile di Torino 
hanno arrestato ieri a Ciriè, 
Carlo Vittorio Pititu di 38 an
ni, contro il quale 15 gior
ni or sono era stato emesso 
un mandato di cattura per 
detenzione dì armi da guerra 
e furto aggravato. Nell'abi
tazione del Pititu è stato 
trovato un notevole quantita
tivo di camice nere, fez fa
scisti, magliette da «balilla» 
e varie centinaia di piccoli 
stemmi con il fascio littorio. 
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